
33Venerdì 14 ottobre 2011CULTURA 

@ commenta su www.libero-news.it

EDITORI PIAGNONI

Frecciate erga omnes

Il Céline inacidito
delle lettere
ai fogli «collabos»

È un Louis-Ferdinand Céline in tono minore, arrab-
biato e inacidito, e senza le punte di genio dei ro-
manzi e dei pamphlet polemici, quello delle lettere
spedite fra il 1940 e il 1944 alla stampa collaborazio-
nista. Per la prima volta questi contributi vengono
presentati in Italia dalle edizioni Settimo Sigillo, a
cura di Andrea Lombardi e con una bella prefazione
di Stenio Solinas che inquadra il personaggio a tutto
tondo, rimarcandone vizi e virtù e soprattutto con-

testualizzandolo nel turbinio dell’epoca. Céline ci
scrive (pp. 240, euro 25) raccoglie le lettere inviate a
fogli come Je suis partout(dove spiccava la firma del
caporedattore Robert Brasillach), La Gerbe di Al-
phonse de Châteaubriant, i Cahiers de l’émancipa -
tion nationale di Doriot.
Gli argomenti affrontati non riguardano solo la po-
litica del momento (le ragioni della disfatta france-
se, le responsabilità degli ebrei nello scatenare il

conflitto, l’alleanza con i tedeschi), ma vi sono an-
che frecciate contro Proust, Cocteau e Péguy. Non si
salva nessuno: il regime di Vichy giudicato troppo
buonista, i cristiani, i massoni, gli intellettuali e gli
operai. Rimane la rabbia, ma manca lo stile. Un pic-
colo gioiello però c’è: è la prefazione al volume del
suo amico Albert Serouille dedicato a Bezons, un
quartiere periferico alle porte di Parigi.

ANDREA COLOMBO

Chiedono aiuti allo Stato
poi rifiutano i bestseller
L’Aie lamenta l’assenza di sostegno pubblico all’industria del libro. Ma intanto c’è
chi perde per strada i successi per ragioni ideologiche, come Dalai con la Tamaro

::: PAOLO BIANCHI

QQQ Solo un giornale sfasci-
sta come la Repubblica, che
vede disastri ovunque, pote-
va aggrapparsi alle dichiara-
zioni rese dal presidente
dell’Associazione Editori Ita-
liani (Aie) Marco Polillo mer-
coledì alla Fiera di Francofor-
te per sostenere che se c’è
preoccupazione per l’anda -
mento del mercato librario
nel 2011 la colpa è di un go-
verno di centrodestra che
non sostiene l’editoria. Pri-
mo: Polillo ha parlato più ge-
nericamente di un «disinte-
resse dei politici» per le fiere
del libro.

È vero, ma è un disinteres-
se trasversale. La classe poli-
tica italiana non brilla per at-
taccamento alla cultura, solo
per attaccamento alla poltro-
na. Secondo: non è vero che
le librerie sono vuote (di
clienti). Il 2011 non è ancora
chiuso e parlare del «crollo di
agosto» come se si fossero
polverizzati i listini di Wall
Street è semplicemente ridi-
colo. Finora, nel resto
dell’anno, il comparto ha te-
nuto, con momenti di ripre-
sa. Terzo: è vero che l’editoria
non è assistita e che lo Stato
«non dà un euro di aiuto»,
ma non si vede perché do-
vrebbe. Gli editori sono, a
tutti gli effetti, imprenditori e
le loro società sono soggette
al rischio d’impresa, come
accade per tutti coloro che
lavorano in proprio, dalla Lu-
xottica alla Pizzeria Mare-
chiaro.

Rischio d’impresa
Con una differenza, che

Marco Polillo conosce bene e
che difficilmente smentirà:
l’editoria libraria è, nella
maggior parte dei casi, un’at -
tività a basso margine di pro-
fitto. Addirittura di segno ne-
gativo. Lo è per sua natura. Ci
sono, intanto, editori grossi
(cinque o sei) e editori piccoli
(svariate migliaia). La diffe-
renza tra i primi e i secondi è
che i primi hanno i soldi e i
secondi no. Quelli che hanno
i soldi possono reinvestire
continuamente non solo nel
catalogo, ma nella pubblici-
tà, nel marketing, nella distri-
buzione, nella promozione.
Gli altri devono arrangiarsi.
Un modo c’è.

In un bell’intervento di
Sandro Ferri, delle edizioni

e/o, editore piccolo ma resi-
stente da molti anni e auto-
revole, apparso qualche set-
timana fa sul quotidiano on
line Affaritaliani.it e circolato
in rete, sono illustrati alcuni
principi di base. Ferri la met-
te un po’ sul tecnico, noi cer-
chiamo di semplificare. Se il
prezzo di copertina di un li-
bro è 100, il costo medio di
produzione di quel libro è
114. Ohibò. Vuol dire che su
ogni copia l’editore perde il
14 per cento. Non solo non
guadagna, ma paga per pro-
durre libri.

Questo avviene perché i
costi sono all’incirca così ri-
partiti: distribuzione: 60%,
diritto d’autore: 10%, tradu-
zione: 8,33%, costo fisico:
8,33%, spese fisse: 14-28%. Il
totale va da circa il 100%
(nella migliore delle ipotesi)
al 114,66%, appunto. Un pa-
radosso economico. I costi di
distribuzione sono micidiali
perché comprendono la pro-
mozione, ovvero i rappre-
sentanti che vanno nelle li-
brerie a presentare le novità
librarie (si chiama anche “re -
te vendita”); la distribuzione
(trasporti, magazzini disloca-

ti in vari punti del Paese, in-
casso dei pagamenti); le li-
brerie vere e proprie (o co-
munque i punti vendita, i cui
immobili hanno un costo,
basti pensare per esempio
all’affitto).

Ovviamente che il totale
sia superiore al 100% signifi-
ca che l’editore o dovrà ta-
gliare su qualche voce di spe-
sa o dovrà vendere più copie
del libro modificando auto-
maticamente le percentuali
in questione. In genere, quel-
lo che succede nella realtà di
tutti gli editori è che la mag-
gior parte dei libri che pub-
blicano perde denaro, men-
tre pochi titoli guadagnano e
compensano le perdite degli
altri.

Scovare il “caso”
E qui sta il busillis. Detto in

parole povere, ogni tanto
l’editore deve beccare il best-
seller, il libro che, da solo,
compensa le perdite di tutti

gli altri e permette addirittura
di raggiungere un margine di
profitto. Per arrivarci, conta
la fortuna, ma non solo. Un
lavoro serio, fatto da gente
che conosce il mestiere, por-
ta inevitabilmente alla sco-
perta di qualche perla, di alto
valore artistico, o commer-
ciale, o tutt’e due. C’è poco
da far gli schizzinosi però.

Se davvero Alessandro Da-
lai non ha rinnovato a Susan-
na Tamaro i diritti di Va’ dove
ti porta il cuore, come l’autri -
ce ha dichiarato, per la scelta
di «non pubblicare più un
autore fascista e integralista
cattolico come me» (sono
parole della stessa Tamaro),
be’, allora Dalai avrebbe fatto
male i suoi conti. Non c’è
editore che possa sottrarsi a
compromessi ideologici.
Quelli che lo hanno fatto so-
no tutti falliti o hanno ri-
schiato di farlo, come è acca-
duto all’Einaudi, acquistata
in extremis dal Cavaliere (sì,
proprio lui, il distruttore della
cultura) e che oggi sopravvi-
ve mantenendo tra l’altro la
sua forte connotazione ideo-
logica di sinistra.

Grandi esempi
Ma prendiamo l’esempio

di Giunti. Un gruppo edito-
riale attualmente fra i primi
per fatturato. Negli anni No-
vanta Sergio Giunti, con una
scelta antisnobistica e rivela-
tasi vincente, ha aperto la sua
storica casa editrice fiorenti-
na alla manualistica. Ha ac-
cettato di pubblicare, insom-
ma, un po’ di tutto, anche li-
bri che facevano storcere il
naso agli altolocati intellet-
tuali da salotto buono, pur di
raggiungere un pubblico po-
polare, quasi di massa, che
gli ha garantito non solo la
sopravvivenza, ma anche ul-
teriore autonomia decisiona-
le. Livio Garzanti inventò le
Garzantine, perciò poteva
pubblicare Carlo Emilio Gad-
da senza andare in malora.

Non che valga muoversi a
casaccio, come fanno certi
manager prestati all’editoria,
che trattano i libri come fos-
sero cosmetici o bibite gassa-
te. Libri se ne potrebbero fare
anche meno, evitando il con-
formismo e la cieca suddi-
tanza alla moda del momen-
to, dai vampiri alla cucina fa-
cile. La sopravvivenza è più
questione d’intuito e di lavo-
ro che di aiuti pubblici.

VA’ DOVE TI PRENDONO

Nella foto, Susanna Tama-
ro, autrice di «Va’ dove ti
porta il cuore» Olycom
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Q Lo Stato
non dà un euro
di aiuto,
ora che sono
state abolite
le agevolazioni
sulle tariffe
postali
e spedire
un pacco
all’estero costa
cinquanta euro.
La Fiera di New
York è stata
inaugurata
da me e
dal console, non
c’era un solo
politico italiano

MARCO POLILLO
(AIE)

Q Dice Dalai
che io
«da radicale
di sinistra
e femminista»
sono diventata
una «radicale
di destra con
punte
di integralismo
cattolico».
Non sono dunque
io che me ne sono
andata, ma
è stato Alessandro
Dalai a scegliere
di non pubblicare
più un autore
fascista
e integralista
cattolico come me

SUSANNA TAMARO


